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2.2 ENIGMI 
DELL'ARCHEOLOGIA 


INCONTRO CON LO STUDIOSO RUSSO AMERICANO AUTORE DE “IL DODICESIMO PIANETA” 


era la 


La Grande Piramide 


India ha recentemente 
ammesso di avere co- 
struito una nuova, parti- 
colarissima bomba ato- 

=S mica; il missile ë stato 

battezzato “Agni”, il nome del dio 
indù del fuoco. La notizia appa- 
rentemente non avrebbe grande 
significato, ma noi pensiamo che 

gli appassionati di archeologia mi- 

steriosa salteranno sulla sedia. Già 

perché costoro sono convinti che 
negli antichi testi sacri indù come 

il Mahabharata o l’Agnipurana 

vengano descritte battaglie nu- 

cleari fra visitatori extraterrestri. E 

proprio in cronache come l’Agni- 

purana, il libro dedicato al dio 

Agni - che noi consideriamo mito- 

logia ma che in India è ritenuto 

storia - si parla chiaramente di ar- 

mi atomiche e navi spaziali che 

solcavano il cielo dell'India antica 

dai sei agli ottomila anni fa. Duran- 
te le loro sanguinose battaglie 
questi “dei extraterrestri” utilizza- 
vano armi chiamate “occhio di Ka- 


FI recente ritrovamento 
M di camere segrete al 
di sotto della piramide 
di Micerino dimostra 
la malafede delle auto- 
iziane. Sino al 
giorno prima era stata 
negata non solo l'esi- 
stenza di stanze segrete 
ma addirittura di nuovi 


А Le leggende sumere abbonda- 
no di riferimenti agli dei celesti. 


pilla” (una sorta di raggio la- 
ser inceneritore), “Yantra- 
mukta” (disco volan- 
te) о “Arma di 
Agni” (fuoco deva- 
statore). E, secondo 
i cultori dell’archeo- 
logia misteriosa, tali 
armi non erano ele- 
menti naturali mi- 
tizzati (ad esempio il 
fuoco o il fulmine) ma 
veri e propri strumenti tec- 
nologici di morte, costruiti da 
civiltà assai più avanzate della 
nostra. Il fatto che oggi i mo- 
derni indiani ribattezzino le წ 
proprie armi di morte con il 
nome degli antichi dei lascia 
credere che gli antichi non si 
siano abbandonati al mito o alla 
fantasia ma сһе, come facciamo 
noi oggi, abbiano chiamato con no- 
mi mitici oggetti ben tangibili. 


L'ARRIVO DEI NEPHILIM 


L'idea che in passato potenti e 
bellicosi extraterrestri, scambiati 
per dei, abbiano visitato la Terra è 
sostenuta anche da un linguista 
russo-americano di nome Zecharia 
Sitchin. Si tratta di un nome già 
noto ai nostri lettori. Sitchin, gran- 
dissimo esperto di lingue antiche 
(semitiche e sumere), autore di 
moltissimi libri sui visitatori del 
passato, è forse il più grande e fa- 
moso esperto di archeologia ml- 
steriosa. Il nostro Nicola Cutolo, 


che lo ha recentemente incontrato 
ad un congresso in Svizzera, è riu- 
scito a intervistarlo e a fotografarlo 
(un privilegio che Sitchin concede 
molto raramente). 

Fra le innumerevoli scoperte ri- 
guardanti il nostro più remoto 
passato Sitchin annovera una pos- 
sibile spiegazione per il reale uso 
delle piramidi della piana di Giza. 
Secondo lo studioso la Grande Pi- 
ramide è, o meglio era, un sofisti- 
catissimo strumento in pietra per 
guidare come una bussola le 
astronavi degli dei. Dei extraterre- 
stri, ovviamente. L'autore della 
sensazionale dichiarazione, ricer- 
catore degno del massimo rispet- 
to, si è basato sulla constatazione 
che in passato, nell’area del Medio 
Oriente, vi fossero diverse zone 
legate a “leggende” di visite “divi- 
ne”. Proprio in quei siti i moderni 
archeologi hanno scoperto іп que- 
sto secolo costruzioni megalitiche 
frutto di tecnologie avanzatissime 
o rovine di possibili piste di atter- 
raggio, come le enormi pietre di 
Baalbek (l'antica Heliopolis, in Li- 
bano), pesanti sino a 1.135.000 
chilogrammi e squadrate come 
rampe di lancio per missili o aerei. 


SPAZIOPORTI PER GLI DEI 


L'ipotesi degli spazioporti per le 
navi aliene degli “dei” è stata lan- 
ciata molti anni fa dal fisico sovieti- 
co Mihail Matest Agrest ed è stata 
poi ripresa dallo scrittore Erich Von 
Daeniken. Sitchin ritiene di avere 
trovato ulteriori conferme, più 
scientifiche e meno accademiche, p» 
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A Gli enigmatici volti di queste 
statue mediorientali testimoniano 
i fasti di un passato perduto. 


di tutto ciò decifrando molti sigilli 
sumeri e testi semiti (non dimenti- 
chiamoci che il nostro uomo è un 
esperto linguista ed un grande co- 
noscitore delle culture antiche me- 
diorientali). Secondo Sitchin i visita- 
tori utilizzavano non solo Baalbek- 
Heliopolis come porto d'attracco 
spaziale, ma anche la più alta mon- 
tagna del Vicino Oriente, il monte 
Ararat (dove secondo le Scritture si 


@itchin propone una 
č possibile spiegazione 
per il reale uso delle pi 
ramidi della piana di 
Giza. Secondo lui la 
Grande amide era un 
sofisticatissimo strumen- 
to per guidare come 
una bussola le astronavi 
degli dei extraterrestri. 
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arenò l'arca di Noè), come punto 
centrale per le loro missioni. Sit- 
chin fa notare che delle visite degli 
alieni, nei siti sopra indicati, si fa 
menzione non solo nelle 
tavolette sumere, dove 
vengono chiamati 
Annunaki, ma anche 
nella Bibbia, dove i 
visitatori sono ribat- 7 
tezzati Nephilim, i “figli È 
dei Veglianti”, ossia de- | 
gli angeli caduti. 

Lo studioso russoa- 
mericano ritiene che vi sia 
un filo invisibile che lega i princi- 
pali spazioporti alieni: facevano 
tutti parte di una vasta mappa per 
gli alieni. A seguito di molti studi, 
Sitchin sostiene di avere scoperto 
molte coincidenze»“nella posizione 
e nella triangolazione delle piramidi 
di Giza, a testimonianza della perfe- 
zione geometrica con cui vennero 
allineate; i punti della mappa di at- 
terraggio tracciata dagli Annunaki 
erano delineati da Giza, l’Ararat e il 
monte sumero Umm Shumar, come 
punto estremo a sudest dei corri- 
doio di atterraggio”. 

Sitchin avrebbe trovato le prove 
di ciò in antichissimi testi come la 
sumera “Epopea di Gilgamesh”, do- 
ve si parla di questo mitico eroe, 
una sorta di Ercole, che andava alla 
ricerca dei “Luoghi dell’Atterrag- 
gio”, da cui si innalzavano gli 
“Shem”. Cosa fossero gli Shem, le 
“navi degli Dei”, per l'archeologia 
ufficiale è un mistero; ma non per 
Sitchin, che ritiene che tale vocabo- 
lo indicasse “le navi volanti degli 
dei alieni”, Gli UFO, in pratica. 

“Non è una coincidenza - ha di- 
chiarato Sitchin - che Heliopolis, la 
città consacrata al culto del dio So- 
le, venisse costruita lungo una li- 
nea che unisce l’Ararat, le piat- 
taforme di Baalbeck e Giza e che 
essa fosse equidistante dall'Ararat 
esattamente come Umm Shumar”. 


LA PIRAMIDE SEGRETA 


“Via via che si studia la mappa 
dell'antico Medioriente si scopre 
uno stupefacente reticolato di cime 
naturali ed artificiali che formano la 
mappa di atterraggio e la rete di 
comUnicazione degli Annunaki; 
viene spontaneo chiedersi se dav- 
vero esse servirono da segnali gui- 
da solo per la loro altezza e per la 
loro forma - si domanda Sitchin - 
Non può essere che gli Annunaki 
fossero equipaggiati anche di un 


<l Questo 
antico vaso 
anatolico: 
ricorda ll volto 
di un alieno. 


qualche stru- 
mento di guida? Penso di si. Quan- 
do vennero scoperte nella Grande 
Piramide le due coppie di gallerie 
che provenivano dalle camere rea- 
li, si pensò a condotti di aerazione, 
a sfiatatoi che riempivano di aria 
fredda le stanze stesse. Ma proba- 
bilmente c'è di più. I condotti han- 
no anche un’altra funzione. Essi di- 
minuiscono la pressione nella ca- 
mera del Re; da questa stanza inol- 
tre si odono distintamente i rumori 
prodotti nelle altre camere (il primo 
ad accorgersene fu l'archeologo 
Vyse con i suoi uomini), nonostante 
i blocchi massicci. Altra stranezza: il 
sepolcro al centro della camera del 
re e la camera stessa sono costruiti 
come perfetti triangolo pitagorici. 
Vyse calcolò che per ricavare da un 
blocco di pietra il sarcofago ci vole- 


va almeno una sega con lame di tre 
metri e punte al diamante. Come 
potevano averlo realizzato, gli anti- 
chi egizi, e perché? La risposta e 
semplice. Il sarcofago e l’intera 
Grande Piramide sono stati realiz- 
zati non dai terrestri ma dagli An- 
nunaki. La camera dei Re ed il sar- 
cofago potevano emettere suoni о 
diffonderli, è dimostrato. E questo 
sapete a quale scopo? É presto 
detto. Anche ai giorni nostri la stru- 
mentazione che guida i piloti du- 
rante l'atterraggio negli aeroporti 
emette dei segnali elettronici che 
gli strumenti dell'apparecchio іп 
avvicinamento traducono in un 
ronzio se la rotta è giusta, o in un 
segnale di allarme se vi e un errore 
di direzione. Siamo certi che, dopo 
il diluvio, gli Annunaki portarono 
sulla Terra una nuova strumentazio- 
ne adatta a questo tipo di segnala- 
zioni. Il sepolcro funzionava come 
cassa di risonanza e la piramide 
amplificava il segnale, guidando gli 
‘Shem’ alieni”. 

Queste non sarebbero solo ipo- 
tesi. Esiste difatti una moneta co- 
niata dai romani di stanza in Sinai 
che raffigura, secondo Sitchin, la 
sequenza reale delle camere se- 
grete della Grande Piramide, stan- 
ze scoperte solo in quest’ultimo 
secolo e che all’epoca dunque 


siste una moneta co- 

niata dai romani di 
stanza in Sinai che raf- 
figura, secondo Sitchin, 
la sequenza reale delle 
camere segrete della 
Grande Piramide, stan- 
ze scoperte solo in que- 
st’ultimo secolo. 


“ulle 
tete leggi 


Wm Z. Sitchin - Il pianeta degli Dei, 


Piemme. 


В Z. Sitchin - Le astronavi del Sinai, 


Piemme. 
| E Z. Sitchin - La Genesi, Futura. 


lità, Armenia. 


Lo studioso russo-americano 
Zacharia Sitchin. > 


nessuno avrebbe dovuto conosce- 
re. Curiosamente la эйала struttu- 
ra era considerata un non meglio 
identificato “oggetto sacro di Du- 
shara” (dal nome di una dea). 

“Ora - proségue Sitchin - in 
molti testi sumeri ci si riferisce 
spesso ad una montagna sacra di- 
mora degli dei con il nome di 
‘Shad ЕГ. E si parla spesso di ‘pe- 
netrare nello Shad di El’ quando si 
descrive l’arrivo dal cielo di altri 
dei ‘alla presenza di El dentro le 
sue sette camere’. Le ‘sette came- 
re' cui fanno riferimento i testi an- 
tichi si trovavano all’interno della 
montagna, proprio come le came- 
re all’interno di quella specie di 
montagna che è la Grande Pirami- 
de. Questo ricordo si è mantenuto 
per millenni anche presso le anti- 
che popolazioni sinaitiche della 
Palestina e dell'Arabia del Nord, 
che veneravano un dio di nome 
Dushara, Signore delle Montagne 
e la sua sposa Allat, II cui nome 
deriva chiaramente dalla dea su- 
mera Elat, moglie di El”. 

In altre parole, incrociando le 
narrazioni ebraiche e sumere, vi 
viene a scoprire che gli dei-alieni 
si nascondevano all’interno di 
grosse montagne, usate come 


cerche di Zecharia Sitchin po- 


| % Z. Sitchin - La via dell'immorta- 


spazioporti per le loro astronavi 
(gli “5һегп”). Questi alieni costrui- 
rono le piramidi come bussole per 
orientarsi in Medioriente; il ricordo 
delle loro gesta venne in seguito 
deformato dalla superstizione po- 
polare ma diversi accenni, chiari a 
chi come Sitchin sa decodificare le 
lingue morte, sono presenti nei si- 
gilli sumeri come pure nelle mo- 
nete romane dell’epoca dell’inva- 
sione del Sinai. Proprio in quella 
zona, subito dopo il diluvio, sorse 
una sorta di ‘triangolo delle Ber- 
muda’ degli alieni, un triangolo 
che comprendeva Sumer, il Libano 
e la Palestina, dove gli extraterre- 
stri presero dimora. 


іп basso а sinistra una 
tavoletta sumera che narra 
Гіпсопіго di un 

sovrano com 

‘esseri celesti. 


rande Zecharia Sitchin! 
Sarà l'ospite d'onore del- 
l'imminente simposio in- 
ternazionale di medianità e 
parapsicologia organizzato a Bella- 
ria dal nostro Nicola Cutolo dal 31 
marzo al 2 aprile, presso il locale 
Centro Congressi (per informazioni 
e prenotazioni tel. 080-5421223). 
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Grande perché, come scrittore e 
studioso di fantarcheologia, è di- 
ventato una celebrità a livello mon- 
diale, positivamente considerato 
dalla scienza e adulato dalla Chie- 
sa cattolica, che gli strizza l'occhio 
nonostante le teorie “eretiche” che 
propugna; famoso e richiesto al 
punto tale da permettersi il lusso 
di chiedere parcelle consistenti per 
intervenire alle conferenze o da ri- 
fiutare inviti prestigiosissimi, da 
parte di enti ed associazioni inter- 
nazionali. Interpellato più volte per 
venire in Italia, ha sempre rifiutato. 
Parteciperà unicamente al con- 
gresso di Bellaria. 

Tutti lo voglio e tutti lo cercano, 
ma il suo passato è avvolto dal mi- 
stero. Di lui si sa che è di origine 
russa, che vive a New York e che è 
ıu grande esperto di lingue semiti- 
che e di civiltà sumere, uno dei po- 
chi al mondo in grado di decifrare le 
iscrizioni in caratteri cuneiformi dei 


© Il sumerologo russo Zecharia Sitchin. 


bassorilievi e dei sigilli cuneiformi 
mediorientali. É apparso, qualche 
anno fa, sulla scena ufologica come 
un fulmine a ciel sereno, con una 
serie di libri documentatissimi, 
estremamente approfonditi - segno 
che si era preparato a lungo, nel- 
l'ombra - e ricchi di richiami in tutte 
le lingue del mondo (arabo, ebraico, 
egiziano, greco, sumero...); dottissi- 
mo e serissimo, con la sua eloquen- 
za e conoscenza ha folgorato la 
scienza ufficiale che, una volta tan- 
to, non ha potuto accanirsi contro 
un collega “eretico”. E sì che le sue 
teorie sono quanto di più azzardato 
possa esserci (e a volte le sue tradu- 
zioni dal sumero sono un ро” forza- 
te). Gli alieni? Esistono ed avevano 
diverse basi di appoggio sulla Terra, 
sul Sinai e sull'Ararat; c'era un corri- 
doio aereo UFO su Gerusalemme; i 
sumeri avevano frequenti incontri 
con questi “dei”; il giardino dell’E- 
den, l'aldilà dei faraoni e la ‘fonte 
della giovinezza” non sono miti le- 
gati all'immortalità ma ricordi ance- 


strali di luoghi ai quali si accedeva 
agli “Shem”, le astronavi orbitanti 
ed i pianeti degli extraterrestri. Al- 
cuni di essi venivano da Nibiru, un 
pianeta errante del nostro sistema 
solare che periodicamente incrocia 
l'orbita della Terra; cercavano me- 
talli preziosi, sulla Terra, e per que- 
sto compito si servirono degli uo- 
mini; colonizzarono il nostro piane- 
ta in epoca antidiluviana. I loro по- 
mi erano quelli degli dei sumeri; 


questi ultimi erano in realtà visita- 
tori extraterrestri. Avevano consi- 
stenti punti d'appoggio anche in Li- 
bano e in Egitto: la sfinge guarda 
ad oriente lungo il trentesimo pa- 
rallelo perché lì, nel Sinai, c'era uno 
degli spazioporti degli dei. E via di 
questo passo. с 


UN SUCCESSO EDITORIALE 


Tesi certamente già proposte in 
passato da altri ricercatori, ma con 
minor fortuna. Il segreto del succes- 
so di Sitchin sta nella precisione e 
nell'accuratezza con cui propone i 
dati (i suoi predecessori furono 
spesso assai approssimativi) e nella 
ricchezza delle fonti documentarie 
citate. E così, in America la Avon 
Book gli ha appena ripubblicato, in 
edizione tascabile, la serie "Earth 
chronicles”, in parte tradotta anche 
in Italia. Il primo titolo è stato “The 
12th planet”, ovvero "II dodicesimo 
pianeta”, uscito qui da noi per le 
edizioni Mediterranee nel 1983 e 
passato pressoché inosservato, si- 
no a quando, nel 1998, le Piemme 
lo hanno riscoperto, ritradotto e ri- 
proposto al pubblico italiano con il 
più fortunato titolo de “Il pianeta 
degli dei”. Fu un tale successo, che 
la casa editrice cattolica, da poco 


Come scrittore e studioso di 
წი” 
ventato una celebrità a livello 
mondiale, positivamente con- 
siderato dalla scienza è adu- 
lato dalla Chiesa cattolica, 
che gli strizza l'occhio nono- 
stante le sue teorie “eretiche”. 


convertitasi a tematiche di frontiera 
alle quali sino a qualche anno pri- 
ma avrebbe guardato con orrore 
(come la rilettura ufologica della 
Bibbia), decise di raddoppiare con 
“Guerra atomica fra uomini e dei”, 
recentemente editato sia in Italia, 
che in America dalla Avon, con il ti- 
tolo “The wars of gods and men”, le 
guerre degli dei e degli uomini, ter- 
zo libro della serie. Gli altri sono, 
nell'ordine, “The stairway to hea- 
ven" ("Le astronavi del Sinai", Piem- 
me 1998), "Тһе lost realms”, "When 
time began” e “The cosmic code". 
Trattano tutti della rilettura della 
storia ufficiale sumera, ebraica e 
greco-romana e si vanno ad aggiun- 
gere ai ben più scabrosi (per una 
casa editrice cattolica, che difatti 
ha evitato di prenderli in considera- 
zione) ‘Divine encounters', incontri 
divini, e 'Genesis revisited'; que- 
st'ultimo è stato pubblicato anche 
in Italia, con il titolo `La Genesi’, nel 
1995 dalla Futura Jackson, grazie al- 
l'interessamento di Giorgio Cer- 
quetti, curatore di una collana che 
comprendeva altre opere come 'Аг- 
cheologia proibita’ di Michael Cre- 
mo, ‘Le civiltà degli alieni' di Ri- 
chard Thompson (tradotto dalle 
edizioni Hare Krishna americane 
Bhaktivedanta) e ‘Incontri ravvici- 
nati... di Richard Boylan, uno ps 
cologo di Sacramento, studioso di 
rapimenti alieni che scandalizzò 
l'ambiente degli ufologi ortodossi 
per il suo approccio mistico e buo- 
nista al fenomeno. 
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I1..., clla (Ninmah) fece un essere privo di organo maschile e di organo 
femminile. 

Enki, vedendo un essere privo di organo ma schile e di organo femminile, 

Decise che il suo destino sarebbe di stare davanti al re. 


Dopo che Ninmah ebbe creato questi sei tipi di uomo, Enki 
a sua volta decise di dar vita a qualche nuovo essere. Il poema 
non spiega come il dio abbia compiuto l'impresa, ma l'essere che 
ne risulta è un vero fallimento; debole с fiacco nel corpo e nelle 
spirito. Enki, desideroso che Ninmah aiuti questo meschino, le 
si rivolge così: 

«Di colui che la tua mano ha foggiato, io ho deciso il destino, 
Gli ho dato del pane da mangiare; 

Decidi tu ora la sorte di colui che la mia mano ha foggiato, 
Dagli del pane da mangiare». 4 

Ninmah tenta di essere generosa verso la disgraziata creatura, 
ma invano. Ella gli parla, ma lui non risponde; gli offre del pane 
da mangiare, ma lui non tende la mano per prenderlo; non può 
né sedere, né stare in piedi, né flettere le ginocchia. Segue una lun- 
ga conversazione fra Enki e Ninmah. (Le tavolette in questo punto 
del testo sono così lacunose che è impossibile decifrare il senso). 
Sembra che alla fine Ninmah lanci una maledizione contro Enki 
che ha creato quell’essere malato e senza vita, maledizione che 

` Enki pare accetti come meritata. 

Il secondo mito, significativo per il concetto sumerico della crea- 
zione dell’uomo, e che può essere intitolato: «Il Bestiame e í Ce- 
reali», rappresenta una variante di certi racconti presentati in for- 
ma di disputa, genere molto in voga presso gli scrittori sumeri. I 
protagonisti del mito sono il dio del bestiame Lahar e sua sorella, 
la dea dei cereali, Ashnan. I due, secondo il poema, erano stati 
creati nella «stanza della creazione» degli dèi perché gli Anunnaki, 
figli del dio del cielo An, potessero avere cibo e indumenti. Ma gli 
Anunnaki, fino a quando non fu creato l’uomo, erano stati inca- 
paci di fare uso efficace del bestiame e dei cereali. Tutto questo è 
detto nell’introduzione: 
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I Visitatori del Passato 


Enkidu, 
l’uomo selvaggio reso 
civile da Gilgamesh. 


di ROBERTO DINI 


opo la breve introduzione di carat- 

tere generale del precedente nume- 

ro prenderemo in esame, in ordine 

sparso, le prime testimonianze a 
noi note sotto forma di scrittura, pittu- 
ra о graffito, leggenda tramandata е 
scultura, riguardanti le “visite” che 
civiltà extraterrestri hanno effet- 
tuato sul nostro pianeta sin dai 
tempi più remoti. Faremo inoltre 
cenno agli effetti che tali incon- 
tri hanno avuto sullo sviluppo 
dell'uomo. 

L'ipotesi più affascinante è 
quella emersa dagli studi svolti 
negli ultimi anni (come quella 
avanzata da Zecharia Sitchin 
nel bellissimo libro “Il Dodice- 
simo Pianeta” edito in Italia da 
Ed. Mediterranee, 1983). 

Tale ipotesi parte dalla con- 
siderazione, scientificamente 
provata, che vi è stata, nello 
sviluppo evolutivo del genere 
Homo (dall'Homo Erectus 
che presentava caratteristi- 
che poco più che scimmie- 
sche, all'Homo Sapiens che 
aveva invece già svilup- 
pato le caratteristiche del- 
l'uomo moderno) una im- 
provvisa e rapida impen- 
nata non spiegabile se non 
in termini di interferen- 
za di una intelligenza 
superiore che abbia 
guidato ed accelerato in 
maniera notevole questa 
“crescita”. Questo tipo di “supervi- 
sione” sarebbe poi intervenuto ogni 


Gilgamesh, l’eroe sumero che, tra 
le sue imprese annovera l'ucci- 
sione di un leone. Questo episodio 
fu ripreso più tardi e dinserito 
nelle “Fatiche di Ercole” ,2 


ала 


qualvolta l’uomo si fosse trovato in 
periodi di stasi ò di evidente r s- 
so. Le descrizioni più evidenti ed 
accurate di questo intervento si ri- 
cavano dallo studio della prima ci- 
viltà: quella Sumera e del suo Pan- 
theon (divenuto poi il Pantheon ac- 
cadico, assiro-babilonese ed in se- 
guito quello delle popolazioni del- 
la regione indiana da una parte e 
quello delle regioni medio orientali 
che si affacciano sul Mediterraneo, 
della civiltà cretese e greca dall’al- 
tra). 

L'origine oxtraterrestre di questi 
dei è infatti ipotizzabile (una mis- 
sione sul nostro pianeta, come pre- 
cisa il Sitchin) in base alle traduzio- 
ni, oggi disponibili, del patrimonio 
scritto di storie, epopee e fatti la- 


sciatoci sia dalla civiltà sumera, sia 
dalle successive accadiche ed assi- 
ro-babilone 


La vastità dell'argomento che, ol- 
tre al nos 
che 
indifferente mole, che certamente 
eremo di trattare in arti- 
zoli specifici, ci impone di limitar- 
zi a citare un piccolo esempio tratto 
dalla celeberrima epopea di Gilga- 
mesh. 

La versione a noi giunta di questo 
poema epico, inciso a caratteri cu- 
neiformi su 12 tavole di argilla pro- 
venienti dalla biblioteca del re As- 
surbanipal, risale all'epoca del re 
Hammurabi (circa 2.000 a.C.), e 
narra, come è noto, delle gesta 


del semidio Gilgamesh, abitante 
della città di Uruk. 

Nell’epopea si parla di Enkidu, 
un essere dalle caratteristic 
scimmiesche, amico di Gilgames 
eda lui fatto diventare uomo (fo 
un chiaro riferimento alla trasfor- 
mazione da vo ad 
evoluto di cui si parlava preceden- 
temente ?). 

Enkidu viene un giorno “rapito” 
dal dio Sole uscito da una nuvola 
di polvere discesa dal cielo. Du- 
rante il ritorno al cielo di questa 
“nuvola”, Enkidu prova una sen- 
sazione fisica di estrema pesantez- 
za (la stessa che in maniera più 
lieve sperimentiamo 


noi stessi quando 
si sale con un ve- ت‎ 
loce ascensore e 
che provano in misura ben più 
ampia gli astronauti al momento 
della partenza di un 20) е 
vede la Terra come, tra 
l’altro, un microscopi- 
co giardino ed i mari 
come piccoli specchi. 

A prescindere che il 
racconto venga considerato di ori- 
gine più o meno fantastica, è stupe- 
facente notare come vi sia rappre- 
sentata in maniera netta l'espe- 


rienza “fisica” dell'acc 
un mezzo che 
l'attrazione gravitazionale e (ar 
ra più sorprendente) la de 
della Terra come viene fatta dagli 
astronauti in posizioni extra-orbi- 
tali. 

Come potevano essere narrate 
queste esperienze se non fossero 
state provate in precedenza ? eee 


Pci 
I 


=== 
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STORIA DELLE GRANDI RELIGIONI 


SUMERI-ACCADI 


E DOPO UN PAUROSO 
CONFLITTO COSMICO 
NACQUE L’UOMO 


ORTAI a bordo tutta la mia famiglia 
P: i parenti. Portai anche le mandrie 
campi e le bestie tutte della campagna 
Shamash aveva stabilito il tempo / " Quan 
do il padrone dell'oscurità / manderà di sera 
una grande pioggia lo osservai i segni 
del tempo Ebbi paura osservando il tempo 
Ebbi paura ed entrai nella nave e chiusi la 
porta Per sei giorni e sei notti il vento 


ei 


soffiò diluvio e la tempesta sommersero 
la terra Quando si avvicinò il settimo gior- 
no / la tempesta e il diluvio cessarono la bat- 


taglia che avevano combattuto come una le- 

gione Allora il mare si fermò e rimase tran 
б რ 

дио / Cessarono i turbini Ё il diluvio cessò 


Guardai con gli occhi il mare e il tumulto 
era finito Ma tutto il genere umano si era 


trasformato in argilla e la terra coltivatà 
sembrava una palude / Mi piegai su me stes 
so e sedetti piangendo Sul mio volto scor 


revano le lacrime / ... Dopo dodici giorni spun- 
(0 un'isola / La nave fece rotta verso la terra 
di MI» La montagna della terra di Nisir 
trattenne fortemente la nave Non la lasciò 
sfuggire per un giorno e un secondo giorno 
Per un terzo e un quarto giorno la mom 
tagna trattenne fortemente la nave e non la 
lasciò sfuggire La trattenne fortemente e 
non la lasciò sfuggire per un quinto e un sesto 
Quando si avvicinò il settimo giorno 
feci uscite una colomba e la lasciai andare 
La colomba andò avanti e indietro / Ma non 
trovò luogo dove posarsi e fece ritorno. 
Poi mandai fuori un corvo e lo lasciai andare 
Il corvo volò via / osservò la distesa delle 
acque E venne gracchiando e bagnato vici 
no alla nave / Ma поп vi entrò / Allora тап- 
dai fuori tutti verso i quattro punti cardi- 
nali... ». 


giorno 


Qui, a destra, rilievo 
assiro del sec. VIII თ.C 
che raffigura il mitico 

eroe Gilgamesh, Nell'altro 
pagina, « Il peccato 
originale », particolare 
del dittico del « Peccato 
originale » e dello 

« Redenzione » di Hugo 
van der Goes, 
conservato a Vienna. 


non è 
Bibbia 
racconto 
scritto babilone 
ritrovato nel se 


L'eroe di diluvio universale 
Noè e tratto dalla 
L'eroe si chiama Ut-Napisthim e il 
è tratto da un antichissimo 
se: il < Poema di Gilgamesh » 
colo scorso (1873), da Georges Smith tra le 
rovine di Ninive, Lo scritto risale al terzo mil 
lennio prima di Cristo, Ma già prima del 5.000 
a.C. i Sumeri erano calati dalle montag nella 
fertile pianura Mesopotamia facendovi 
fiorire una civiltà che a ragione è considerata 
la culla ura umana 


questo 


il racconto non è 


della 


della cu 


Di questa antica civiltà possediamo numero: 
se fonti, Gli scritti più antichi sono redatti in 
scrittura pittog isultano solo in parte 
decifrabili, In seguito la scrittura divenne cu 
neiforme e, grazie ad essa arci una 
idea abbastanza esatta (specialmente dopo il 
ritrovamento della biblioteca di Assurbanipal 
e di quella del tempio di Nippur) della vita e 
della religione dei Sumeri e degli Accadi, dal 
terzo millennio a.C. in poi 


ELI 


са е 


possiamo 
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Nascono gli dei 


Sopra, particolare della stele degli 
avvoltoi del III millennio a.C., col re 
Eannadum sul carro, alla testa dei suoi 
soldati. Notare in cima le stelle 


che indicano la divinità. A destra, 
ricostruzione di uno ziggurat, 
tempio e osservatorio astronomico 


ymini 


e gliela r 
il diluvio e 
morti dove 


Il segno che indica un dio è «la stella» 
così come la corona indica per noi un re 
«Le stelle sono le immagini di dio» si dice, 
e l'intero firmamento costituisce un mondo 
a sè, un mondo che si proietta sulla terra fis- 
sandone il destino. Per conoscere il futuro, è 
necessario perciò puntare gli occhi sul cielo. 
Nasce così l'astrologia e con essa le scienze 
matematiche. Gli ziggurat sono enormi, alti 
simi edifici che avvicinavano la terra al cielo: 
templi e osservatori astronomici a un tempo. 
П popolo si disponeva lungo le scalinate che 
si perdevano verso l'alto, laddove solo i sa- 
cerdoti-astronomi avevano accesso per comu, 
nicare con il dio. 

Ogni giorno dell’anno era dedicato a un dio 
diverso, Da qui ebbero origine i nomi dei gior- 
ni della settimana: lunedì, giorno della luna; 
martedì, di Marte ecc. 

Dall'alto degli ziggurat venivano proclama- 
te le volontà degli dei che si tramutavano in 
leggi del sovrano, figlio di Dio, 


Il Culto 


Il massimo rappresentante della divinità sul. 
la terra è il re, Lo si chiama Lou-gal (grande 
uomo) o anche «immagine di Dio». La sua 
nascita è spesso preannunciata da avvenimen- 
ti soprannaturali. Naturalmente fioriscono 
molte leggende sulle sue origini. E' il caso, 
ad esempio, di Sargon (terzo, quarto millen- 
nio a.C.). Nato da genitori sconosciuti, fu espo- 
sto in una cesta di vimini sulle acque del fiu- 
me Eufrate. Scoperto da un portatore di ac- 
qua, è da questi adottato, 

L'incoronazione di un nuovo re apre un'era 
di felicità: aumentano i raccolti, i ciechi ve- 
dono, i paralitici camminano, i prigionieri ven- 


gono liberati, i raccolti sono più abbondanti 
che mai. Tutto questo se il re è degno figlio 
di Dio. In caso contrario, orribili piaghe si 
abbattono sul popolo e il re viene umiliato 
€ sottoposto, durante le cerimonie del Nuovo 
Anno, a ignominiosi castighi (naturalmente 
imbolici) perchè espii i peccati suoi e del ро- 
polo tutto (il senso del peccato: il primo ti- 
mido germe della uguaglianza degli uomini). 

Le funzioni propriamente sacerdotali ven- 
gono divise tra numerose classi di sacerdoti 
I più rinomati sono quelli addetti agli oracoli 
(Barou) che si servono per il loro compito del 
fegato di animali sacrificati e di gocce d'olio 
versate in una tazzina (i moderni « maghi > 
preferiscono usare il caffè!). Ma i segni più 
Sicuri per predire il futuro, sono costituiti 
dal movimento delle stelle (nascita degli oro- 
scopi). 

I sacerdoti veggenti (makkou) emettono i 
loro oracoli in stato di trance, come certi me- 
dium contemporanei a noi Vi sono poi i sa- 
cerdoti esorcisti, specializzati nel mettere in 
fuga i demoni delle malattie, 

Non mancano i sacerdoti addetti alla mu 
sica e al sacrificio. Vi sono anche donne-sa- 
cerdotesse: il loro principale compito consiste 
nel prostituirsi in appositi templi sacri, 

Particolarmente grandiosa la cerimonia del. 
l'Anno Nuovo. Gli dei gradiscono, naturalmen- 
te, sacrifici umani, ma non sono così assetati 
di sangue come i loro confratelli che fino a 
cinque secoli prima dimoravano nei cieli del 
l'America Latina, sopra gli ziggurat precolom- 
biani: i teocalli. Questi si accontentavano di 
animali e primizie dei campi anzichè del san- 
gue di uomini e bambini, che sono loro im- 
molati con una certa parsimonia. Scopo del 
sacrificio è quello classico del «do ut des»: 
«Onora ogni giorno Dio con il sacrif сіо, la 
preghiera e l'incenso che conviene... П sacrifi 
cio prolunga la vita e la preghiera assolve dal 
peccato »... 


La vita morale 


4 Ogni legge morale е civile si fonda sulla 
volontà di Dio. П libro degli incantesimi «Shur- 
pu» elenca alcuni dei peccati più pericolosi 
che dovevano essere oggetto di un esame di 


coscienza. Hai usato una bilan truccata? 
Hai rubato? Hai fornicato con la donna del 
tuo prossimo? Hai messo zizzania tra il padre 
e il fig tra l'amico e l’amico? 


Il peccato provoca la collera divina e Dio 
si vendica con malattie, cattivi raccolti, morte 
« Sono ammalato perchè ho peccato» prega 
il fedele di Mardouk! 

Non sembra che dopo la morte vi fossero pre- 
mi o castighi, Solo più tardi nascerà la fedc 
nella resurrezione dei morti e la credenza in 
un castigo о premio eterno, Per gli antichi 
Sum buoni e cattivi ricevevano in vita ri 
compense o castighi, пе! mondo dell'aldilà era- 
no accomunati in una grigia triste esistenza. 
Era però necessario seppellire i mor i per evi- 
tare che con il loro girovagare importunassero 
i vivi... 

(continua) 
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